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Cari fratelli e sorelle
della Parrochia di San Giovanni Battista de La Salle!

Innanzitutto vorrei dire, con tutto il mio cuore, grazie per questa accoglienza così cordiale,
calorosa. Grazie al buon Parroco per le sue belle parole, grazie per questo spirito di familiarità che
trovo. Siamo realmente famiglia di Dio e il fatto che vedete nel Papa anche il papà, è per me una
cosa molto bella che mi incoraggia! Ma adesso dobbiamo pensare che anche il Papa non è
l’ultima istanza: l’ultima istanza è il Signore e guardiamo al Signore per percepire, per capire – in
quanto possibile – qualcosa del messaggio di questa seconda Domenica della Quaresima.

La liturgia di questo giorno ci prepara sia al mistero della Passione – lo abbiamo sentito nella
prima Lettura – sia alla gioia della Risurrezione.

La prima Lettura ci riferisce l’episodio in cui Dio mette alla prova Abramo (cfr Gen 22,1-18). Egli
aveva un unico figlio, Isacco, natogli in vecchiaia. Era il figlio della promessa, il figlio che avrebbe
dovuto portare poi la salvezza anche ai popoli. Ma un giorno Abramo riceve da Dio il comando di
offrirlo in sacrificio. L’anziano patriarca si trova di fronte alla prospettiva di un sacrificio che per lui,
padre, è certamente il più grande che si possa immaginare. Tuttavia non esita neppure un istante
e, dopo aver preparato il necessario, parte insieme ad Isacco per il luogo stabilito. E possiamo
immaginare questa camminata verso la cima del monte, che cosa sia successo nel suo cuore e
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nel cuore del figlio. Costruisce un altare, colloca la legna e, legato il ragazzo, afferra il coltello per
immolarlo. Abramo si fida totalmente di Dio, da essere disposto anche a sacrificare il proprio figlio
e, con il figlio, il futuro, perché senza figlio la promessa della terra era niente, finisce nel niente. E
sacrificando il figlio sacrifica se stesso, tutto il suo futuro, tutta la promessa. È realmente un atto di
fede radicalissimo. In questo momento viene fermato da un ordine dall’alto: Dio non vuole la
morte, ma la vita, il vero sacrificio non dà morte, ma è la vita e l’obbedienza di Abramo è diventa
fonte di una immensa benedizione fino ad oggi. Lasciamo questo, ma possiamo meditare questo
mistero.

Nella seconda Lettura, san Paolo afferma che Dio stesso ha compiuto un sacrificio: ci ha dato il
suo proprio Figlio, lo ha donato sulla Croce per vincere il peccato e la morte, per vincere il maligno
e per superare tutta la malizia che esiste nel mondo. E questa straordinaria misericordia di Dio
suscita l’ammirazione dell’Apostolo e una profonda fiducia nella forza dell’amore di Dio per noi;
afferma, infatti san Paolo: «[Dio], che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per
tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?» (Rm 8,32). Se Dio dà se stesso nel Figlio, ci
dà tutto. E Paolo insiste sulla potenza del sacrificio redentore di Cristo contro ogni altro potere che
può insidiare la nostra vita. Egli si chiede: «Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto?
Dio è colui che giustifica! Chi ci condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di
Dio e intercede per noi!» (vv. 33-34). Noi siamo nel cuore di Dio, questa è la nostra grande fiducia.
Questo crea amore e nell’amore andiamo verso Dio. Se Dio ha donato il proprio Figlio per tutti noi,
nessuno potrà accusarci, nessuno potrà condannarci, nessuno potrà separarci dal suo immenso
amore. Proprio il sacrificio supremo di amore sulla Croce, che il Figlio di Dio ha accettato e scelto
volontariamente, diventa fonte della nostra giustificazione, della nostra salvezza. E pensiamo che
nella Sacra Eucaristia è sempre presente questo atto del Signore che nel suo cuore rimane in
eterno, e questo atto del suo cuore ci attira, ci unisce con se stesso.

Finalmente, il Vangelo ci parla dell’episodio della trasfigurazione (cfr Mc 9,2-10): Gesù si
manifesta nella sua gloria prima del sacrificio della Croce e Dio Padre lo proclama suo Figlio
prediletto, l’amato, e invita i discepoli ad ascoltarlo. Gesù sale su un alto monte e prende con sé
tre apostoli – Pietro, Giacomo e Giovanni –, che gli saranno particolarmente vicini nell’estrema
agonia, su un altro monte, quello degli Ulivi. Da poco il Signore aveva annunciato la sua passione
e Pietro non era riuscito a capire perché il Signore, il Figlio di Dio, parlasse di sofferenza, di rifiuto,
di morte, di croce, anzi si era opposto con decisione a questa prospettiva. Ora Gesù prende con
sé i tre discepoli per aiutarli a comprendere che la strada per giungere alla gloria, la strada
dell’amore luminoso che vince le tenebre, passa attraverso il dono totale di sé, passa attraverso lo
scandalo della Croce. E il Signore sempre di nuovo deve prendere con sé anche noi, almeno per
cominciare a capire che questo è il cammino necessario. La trasfigurazione è un momento
anticipato di luce che aiuta anche noi a guardare alla passione di Gesù con lo sguardo della fede.
Essa, sì, è un mistero di sofferenza, ma è anche la «beata passione» perché è - nel nucleo - un
mistero di amore straordinario di Dio; è l’esodo definitivo che ci apre la porta verso la libertà e la
novità della Risurrezione, della salvezza dal male. Ne abbiamo bisogno nel nostro cammino
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quotidiano, spesso segnato anche dal buio del male!

Cari fratelli e sorelle! Come ho già detto, sono molto lieto di essere in mezzo a voi, oggi, per
celebrare il Giorno del Signore. Saluto cordialmente il Cardinale Vicario, il Vescovo Ausiliare del
Settore, il vostro Parroco, don Giampaolo Perugini, che ringrazio, ancora una volta, per le gentili
parole che mi ha rivolto a nome di tutti voi e anche per i graditi doni che mi avete offerto.  Saluto i
Vicari Parrocchiali. E saluto le Suore Francescane Missionarie del Cuore Immacolato di Maria, qui
presenti da tanti anni, particolarmente benemerite per la vita di questa parrocchia, che ha trovato
pronta e generosa ospitalità nella loro casa nei primi tre anni di vita. Estendo poi il mio saluto ai
Fratelli delle Scuole Cristiane, naturalmente affezionati a questa chiesa parrocchiale che porta il
nome del loro Fondatore. Saluto, inoltre, quanti sono attivi nell’ambito della Parrocchia: mi riferisco
ai catechisti, ai membri delle Associazioni e dei Movimenti, come pure dei diversi gruppi
parrocchiali. Vorrei infine estendere il mio pensiero a tutti gli abitanti del quartiere, specialmente
agli anziani, ai malati, alle persone sole e in difficoltà.

Venendo oggi in mezzo a voi, ho notato la particolare posizione di questa chiesa, posta nel punto
più alto del quartiere, e dotata di un campanile slanciato, quasi un dito o una freccia verso il cielo.
Mi pare sia questa una indicazione importante: come i tre apostoli del Vangelo, anche noi
abbiamo bisogno di salire sul monte della trasfigurazione per ricevere la luce di Dio, perché il suo
Volto illumini il nostro volto. Ed è nella preghiera personale e comunitaria che noi incontriamo il
Signore non come un’idea, o come una proposta morale, ma come una Persona che vuole entrare
in rapporto con noi, che vuole essere amico e vuole rinnovare la nostra vita per renderla come la
sua. E questo incontro non è solo un fatto personale; questa vostra chiesa posta nel punto più alto
del quartiere vi ricorda che il Vangelo deve essere comunicato, annunciato a tutti. Non aspettiamo
che altri vengano a portare messaggi diversi, che non conducono alla vera vita, fatevi voi stessi
missionari di Cristo ai fratelli là dove vivono, lavorano, studiano o soltanto trascorrono il tempo
libero. Conosco le tante e significative opere di evangelizzazione che state attuando, in particolare
attraverso l’oratorio chiamato «Stella polare»,  - sono felice di portare anche questa camicia [la
maglietta dell’oratorio] - dove, grazie al volontariato di persone competenti e generose e con il
coinvolgimento delle famiglie, si favorisce l’aggregazione dei ragazzi attraverso l’attività sportiva,
senza trascurare però la formazione culturale, attraverso l’arte e la musica, e soprattutto si educa
al rapporto con Dio, ai valori cristiani e ad una sempre più consapevole partecipazione alla
celebrazione eucaristica domenicale.

Mi rallegro che il senso di appartenenza alla comunità parrocchiale sia venuto sempre più
maturando e consolidandosi nel corso degli anni. La fede va vissuta insieme e la parrocchia è un
luogo in cui si impara a vivere la propria fede nel «noi» della Chiesa. E desidero incoraggiarvi
affinché cresca anche la corresponsabilità pastorale, in una prospettiva di autentica comunione fra
tutte le realtà presenti, che sono chiamate a camminare insieme, a vivere la complementarietà
nella diversità, a testimoniare il «noi» della Chiesa, della famiglia di Dio. Conosco l’impegno che
mettete nella preparazione dei ragazzi e dei giovani ai Sacramenti della vita cristiana. Il prossimo
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«Anno della fede» sia un’occasione propizia anche per questa parrocchia per far crescere e
consolidare l’esperienza della catechesi sulle grandi verità della fede cristiana, in modo da
permettere a tutto il quartiere di conoscere e approfondire il Credo della Chiesa, e superare
quell’«analfabetismo religioso» che è uno dei più grandi problemi del nostro oggi.

Cari amici! La vostra è una comunità giovane – si vede -costituita da famiglie giovani, e tanti sono,
grazie a Dio, i bambini e i ragazzi che la popolano. A questo proposito, vorrei ricordare il compito
della famiglia e dell’intera comunità cristiana di educare alla fede, aiutati in ciò dal tema del
corrente anno pastorale, dagli orientamenti pastorali proposti dalla Conferenza Episcopale Italiana
e senza dimenticare il profondo e sempre attuale insegnamento di san Giovanni Battista de La
Salle. In particolare, care famiglie, voi siete l’ambiente di vita in cui si muovono i primi passi della
fede; siate comunità in cui si impara a conoscere ed amare sempre di più il Signore, comunità in
cui ci si arricchisce a vicenda per vivere una fede veramente adulta.

Vorrei, infine, richiamare a voi tutti l’importanza e la centralità dell’Eucaristia nella vita personale e
comunitaria. La santa Messa sia al centro della vostra Domenica, che va riscoperta e vissuta
come giorno di Dio e della comunità, giorno in cui lodare e celebrare Colui che è morto e risorto
per la nostra salvezza, giorno in cui vivere insieme nella gioia di una comunità aperta e pronta ad
accogliere ogni persona sola o in difficoltà. Riuniti attorno all’Eucaristia, infatti, avvertiamo più
facilmente come la missione di ogni comunità cristiana sia quella di recare il messaggio dell’amore
di Dio a tutti gli uomini. Ecco perché è importante che l’Eucaristia sia sempre il cuore della vita dei
fedeli, come lo è quest’oggi.

Cari fratelli e sorelle! Dal Tabor, il monte della Trasfigurazione, l’itinerario quaresimale ci conduce
fino al Golgota, monte del supremo sacrificio di amore dell’unico Sacerdote della nuova ed eterna
Alleanza. In quel sacrificio è racchiusa la più grande forza di trasformazione dell’uomo e della
storia. Assumendo su di sé ogni conseguenza del male e del peccato, Gesù è risorto il terzo
giorno come vincitore della morte e del Maligno. La Quaresima ci prepara a partecipare
personalmente a questo grande mistero della fede, che celebreremo nel Triduo della passione,
morte e risurrezione di Cristo. Alla Vergine Maria affidiamo il nostro cammino quaresimale, come
quello della Chiesa intera. Ella, che ha seguito il suo Figlio Gesù fino alla Croce, ci aiuti ad essere
discepoli fedeli di Cristo, cristiani maturi, per poter partecipare insieme con Lei alla pienezza della
gioia pasquale. Amen!
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